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Soglionsi scemare i vecchi, e non di rado a buon 
dritto, di un affetto servile alle antiche instituzioni, 
e d'altronde si accagionano i giovani, e invero con 
pili di ragione, di un cieco attaccamento a tutto ciò 
che odora di novità (*). Considerata la cosa in ge- 
Iterale, io t u no di avviso che l’error de’ secondi pos- 
sa tornar più funesto . Imperciocché se qualche abuso 
i il retaggio del tempo , può essere affievolito dall' a- 
bitudine ed anche tolto dall’ esperienza. Non è così 
•'egli sia figlio di uno spirito innovatore, mentre gli 
effetti riescono sempre nocevoli . La storia di tutti i 
tempi ci mostra, che se nell'ordine religioso produsse 
Ogni maniera di scismi e di eresie, nel civile ingene- 
rò le rivolte. Ove si amino le cose già stabilite, non 
è diffìcile scuoprirne gli abusi, scandagliarne l' influen- 
la, e porre a calcolo le conseguenze che ne verreb- 
bero da un cangiamento; conseguenze tanto più gravi 
e minacciose, quanto men prevedute. L’uomo saggio, 
«he bilanci da vero i mali che muovono da un sover- 
chio amore di novità, e quelli che derivano da un 
amore smodato a quanto sa di antico, rifugge di pren- 
der partito, e di soscrivere all'uno od all'altro. Ma 
osservando attentamente gli abusi, che s’ iqtrodusser 
furtivi in un piano, buono di sua natura, e forse al- 

(*) La presente Memoria venne letta dall' illustre 
Autore nella Sessione Ordinaria dell' Ateneo di Ve* 
ne ti a il giorno 14 Luglio dell'anno corrente • 
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terato alcun poco dalla prosperità, che tutto avveleni , 
si forma un severo divieto di villanamente attaccarlo . 
Temerebbe di distruggere il bene in luogo di togliere 
il male. Se v’ha d'uopo di riforma si accinge all’ im- 
presa , ma in una guisa misurata e guardinga. Vi ha 
d'uopo di una mano leggiera per cancellar qualche 
macchia caduta sulle tue vesti, altrimenti correresti 
pericolo di lacerarle . .Ma l'uomo pteso dal mal talen- 
to di tutto innovare, tutto rovescia j capovolge l’edifi- 
*io per correggere qualche sconcezza, lo prendo a com- 
battere codesto spirito di novità così proprio del no- 
stro secolo, e così fecondo di mali; e prendo a com- 
batterlo in ciò che alla pubblica educazione appartie- 
ne . Vuoisi onninamente bandito il piano d’ istruzione 
adottalo e seguito dai nostri maggiori, e vuoisi che 
eeda il posto a un sistema del tutto nuovo , sovverti- 
tore , a mio creder», d’ ogni educazione, e inteso a 
privare la gioventù d’ogni lume nell’atto che si sbrac- 
cia per institùÌTla in ogni foggia di cognizioni. S’ev- 
vi speranza di far fronte a un’innovazione funesta egli 
è combattendola sin dall'infanzia. L'impresa riesce 
più facile perchè non ebbe ancor l’agio di guadagnar 
dei proseliti e di farsi scudo colla autorità; torna più 
Utile perchè Tiesce più agevole il prevenire i disordi- 
ni, più difficile il porvi l’opportuno riparo. 
i Giova sin dalle prime avvertire, che qui non si 
tratta della educazione religiosa e morale, parte tan- 
to necessaria e importante , quanto Ip è 1' institu. 
zione del cuore onde temprarlo a virtù, lo suppongo 
fhe qualunque siasi il piano seguito dalle scuole, 
v’abbia un’eguale sollecitudine nell’ occuparsi di un 
pegetto tanto prezioso, e che i|i entrambi, j risulti». 
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tìleiiti siano i più confortanti. Parlo soltanto dell’ isti-- 
trilione letteraria, il etti scopo è di formare lo spirito 
dei giovanetti e di renderlo ricco di utili cognizioni. 
La quistione si riduce a sapere quale dei due sistemi 
colga meglio nel seguo, e in quale gli allievi usciran- 
no e meglio educati, e più idonei a proseguire con 
vero profitto 1’ incominciata carriera delle lettere o 
delle scienze. 

^ .,*• . ' , * • t 

Egli è invero un po' ardimentoso il preferire le pro- 
prie idee ai principj accolti e consagrati dal generale 
consenso delle nazioni e dei secoli. Ma pretendere di 
rovesciare un'istituzione coronata dall’esperienza e dal 
tempo, perchè ceda il varco a certi piani astratti, e 
non per anco posti alle prove, è vera temerità. Ri- 
cordianici ohe fu a prezzo dei sistemi decorsi, che le 
generazioni passate ebbero tanti uomini illustri } e 
questa rimembranza ci farà tosto vedere con quanta 
circospezione e rispetto abbiasi a porvi la mano. Le 
opinioni inveterate, e comuni a tutti gli nomini, non 
sono altramente l'opera del pregiudizio, nè vati mi- 
surate come gli .eventi , che al pari delle ruote girano 
incessantemente intorno a sè stessi . 

Risaliamo a principj , e consideriamo che cosa sia- 
no, e quali deggiano essere i Collegi. Per chi, » per- 
chè son’ eglino instituiti? 

Prima questione . Per chi vennero instituite le pub- 
bliche scuole? Gli allievi che vi sono ammessi vanno 
ridetti a tre classi . Appartengono alla prima quelli 
che sono forniti di molto talento ; alla seconda quelli 
che 1 hanno mediocre, all’ultima coloro che sono spo- 
gli d ogni attitudine. Ora io sostengo ( e chi potrà con- 
trastarmi uua verità di prima evidenza?) che le caxi 
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di pubblica educazione sono instituité per quelli de1l| 
seconda classe, i quali benché non ispogli d' ogni ca- 
pacità, non sono più che medioeri. Egli è dunque di 
questi, che gli educatori deono singolarmente occupar^ 
si . E chi non sa essere questa la classe più numero- 
sa del genere umano, e perciò dei fanciulli? I talenti 
sublimi son pochi, e non sono molti i destituii d’ogn! 
senno. Il maggior numero dunque, anzi tutti i fan* 
ciudi moralmente presi, offrono dei lalenti limitati. 
Son’ eglino quinci T oggetto principale della pubblica 
istruzione, e il piano opportuno è quello che mi- 
ra alla mediocrità dei molti, non alla sublimità di 
pochi privilegiati dalla natura i E si osservi d’ altron* 
de, che sono appunto i mediocri quelli cui può riescir 
vantaggiosa una simile istituzione , anzi quelli per citi 
Sembra fatta . Imperciocché i disadatti non possòni» 
approfittarne, e gl ingegni aquilini non ne abbisogna* 
nò. L’esperienza ha mostrato che ai secondi conviene 
un’ educazione privata, mentre assai più della pubbli* 
ta può tener dietro alla rapidità del loro cammino. 1 
Seconda questione. Perchè vennero 1 instituire le pub* 
blice scuole? qual fine deono proporsi quelli che le di- 
rigono b Rispondo da prima che si tratta meno d’ insegnar 
molto, che d’insegnare come conviene; di ^colpire nel- 
la mente degli alunni poche idee, più che di aggravarli 
coti molte; di estendere le loro cognizioni in profon- 
dità, più che in superficie. Rispondo in secondo luo- 
go, che l’oggetto primario che dee stare a cuore de- 
jgli abili educatori , è di accrescere, di rassodare Te 
-Iofo facoltà intellettuali, la loro memoria, la loro im- 
maginazione, Sopra tutto il loro criterio, e di render- 
li atti ad istruire s*e stessi riguardo al molto che iroq 
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«iranno potuto vedere. Non m'intrattengo di piò so- 
pra un argomento di cui avrò a parlare in progresso. 

Il metodo da lungo tempo seguito in tutti i Collegi 
della Francia , e non molto diverso da quello d' Ita- 
lia, era il seguente. 11 corso degli studj occupava il 
periodo di ott’ anni . 1 primi cinque erano consecrati 
allo studio della lingua latina, e ne’ Collegi principali 
non vi era preterita la greca. Nel sesto s’insegnava 
la rettorica, e vi aveano parecchie lezioni intorno al- 
la bella letteratura. Nel settimo e nell ottavo si col- 
tivava la filosofia ; l'uno se 1’ avea la metafisisica , l'al- 
tro era impiegato nell’ istudiaie la fìsica. E questo è 
appunto quel piano contro cui si declama, e che si 
vorrebbe assoggettare ad una riforma. Si dice in pri- 
mo luogo, che j giovanetti .non imparano nei Collegi che 
)1 solo latino; secondo, ch'escono di educazione senza 
averlo imparato; e che quanto ne appresero non è lo- 
tto di alcuna utilità nelle svariate occupazioni della 
vita civile, Procuriamo dà liberare un tal metodo dal- 
le accuse poste a campo dai suoi detrattori; indi si 
laremo a disaminale quello .che pur vorrebbero sosti- 
tuire.,,; . , 

E in prjjno luogo, non , è, vero, che i. giovanetti nel? 
l’ indicato periodo non imparino che la sola lingua la- 
fina ; mentre d’ ordinario va accompagnata dallo stu- 
dio della religione, della storia sacra, della storia pa- 
tria, della geografia, ed altri simili. £ senza insistere 
sopra un tale subietto, ..osserverò che nelle classi tall- 
io inferiori, quanto superiori, alio studio del latino 
3/ià sempre annodato quello di parecchie cose di non 
lieve utilità. E in fatti, .nelle prime classi, oltre la lin- 
gua dei domani, apprendono quella del proprio paese 
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addestrandosi a parlarla con purità ed eleganza; si oc-* 
dipano delle traduzioni , e gli avvertimenti sopra gli 
abbagli presi , ora nel proprio, ora nell’ idioma del La- 
zio, fanno le parti di una pratica istruzione, che dr 
per, tempo accostumali alla necessaria perspicuità <ed 
esattezza . I classici latini sono una miniera di cogni- 
zioni ,• che gli allievi vanno acquistando senza avve- 
dersene: egli è in Ovidio, in Orazio, in Virgilio che 
imparano la mitologia; come in Cornelio .Nipote,- in 
Quinto Curzio, iti Tito Livio, in Eutropio , in Ta- 
cito, in Sallustio, e in Cicerone trovano la storia ro- 
mana . 

Si dirà che una simile istruzione è superficiale e 
imperfetta, ma c la più dicevole alla loro età, all'in- 
dole degli studj che van facendo, e basta per far loro 
conoscere il molto di più che un dì potranno vedere, 
e p*r inspirare in qae' teneri cuori il desiderio di 
proseguire l' incominciata carriera. Ho parlato sinora 
delle classi inferiori , e panni di avere provalo che i 
giovanetti non vi apprendano la sola lingua latina . Ma 
si potrà dire che quelli, i quali hanno compito il lo- 
ro corso dopo di avere assistito alle lezioni delle classi 
superiori, sieno digiuni di tutto tranne il latino? 

Nella reltorica hanno un continuo esercizio di pen- 
na, e tutto giorno compongono dei discorsi o in latino , 

« nella lingua dei loro padri ; ni vi è intralasciato 
1 uso del linguaggio dei numi così caro alla loro im- 
maginazione ridente. Donde ne viene, che la mer- , 
cè di quello studio contro cui si declama cotanto, si 
addestrano a giudicate a dovere, formano il loro gu- 
ato, e spiegano vanni sicuri nelle regioni del bello. 

Quando poi si consacrano alla filosofia, fan tesoro 
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di mille cognizioni preziose, e vengono iniziati in quel- 
le che serviran loro di guida, qualunque siasi la scien- 
za alla' quale daranno in progresso la preferenza. Lo- 
gica, ontologia, pneumatologia, morale, geometria, fi- 
sica generale e particolare; ecco le facoltà che van visi- 
tando nell’ ultimo biennio della loro instituzrone . Or io 
domando a chiunque non sia prevenuto dal mal tale»-- 
to di tutto distruggere per tutto innovare , se i giova- 
netti escano dal lor tirocinio sapendone sol di latino * 
ovvero se compiano il loro corso fatti ricchi di mol- 
ti lumi, collo spirito sviluppato, e ornai capace di e- 
atendere la afera delle sue cognizioni e di scolpire 
le di già ricevute? 

Dirà forse taluno, che quanto si apprese per riguar- 
do alle scienze sa molto di superficie; ma io rispondo 
che si affi neh irtlglior modo all’ idoneità degli allie- 
vi troppo teneri per uno studio più magistrale e pro- 
fondo. Aggiungo, che comunque superficiali si voglia- 
no le cognizioni acquistate, non lasciano d’essere loro 
utilissime. A buon conto, non esclusi queglim» stessi 
che non eccedono i limiti della mediocrità, avranno 
ricevuti i germi di molti oggetti , lo che vale moltis- 
simo ; e quand’ abbiano la mente più matura o 
più ferma, potranno vedere da sé le conseguenze che 
derivano dai principi delle scienze già coltivate. Si 
avrà dunque piantato l’albero fornito di tronco e di 
radici , il quale metterà dei rami , dove meno e dove 
più estesi , secondo la copia del succo nutritivo di cui 
sarà provveduto. Rifletto per ultimo, che se le no- 
zioni avute col piano dell’ antica educazione sono su- 
perficiali, lo deggiono essere infinitamente di piò ove 
si adotti il nuovo, come lo fari» vedere fra poca» > 
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*'Ma non contenti i nostri ceusori di dirci, che -nei: 
Collegi non si apprende che un po' di latino, hanno la 
bontà di aggiungere che lo si studia assai male, e cite- 
lli allievi compiono la loro carriera senza averlo im- 
parato. Se con una simile accusa -intendono di farci 
sapere, che i giovanetti non sono per anco riusciti 
conoscitori eccellenti , che non possedono tutte le fi- 
nezze e Je veneri della lingua, che non sono a por- 
tata di scriverla con quella purezza e perfezione cli'h 
propria dei classici antichi , e di que' pochi nioderni 
che gli emularono, io di buon grado sarò del loro 
parere . Ma di grazia qual' alunno evvi inai, non 
esclusi gl’ ingegni più svegliati e più pronti, che possi 
aspirare a una simile perfezione? Ben lungi dal lusin- 
garmene, colla scorta dell'esperienza ho per altro la 
pretensione di sostenere, che i giovani educati col me- 
todo antico sieno a sufficienza istruiti nella lingua la- 
tina, sufficienza che certo sarà sempre proporzionata 
su relativi talenti e al fervore con cui la coltivarono. 
Sostengo poi , che t’ant‘0' gl*'tngegni felici , quanto i 
mediocri, la conosceranno in un modo sempre confor- 
me al loro bisogno. Gusteranno i classici antichi-; in. 
tenderanno le opere scientifiche dei moderni che si 
servirono di questa lingua comune ; saranno in {stato 
di parlarla, se non colla purezza di Cicerone , almeno 
colla chiarezza necessaria per farsi intendere; e quel- 
li 1 che vorranno far molto di più, avrai) tutto l'agio 
di farlo a prezzo dei lumi acquistati nel corso della 
loro educazione . . , 

Dicon per ultimo ? nostri avversar] , che questa 
lingua non sarebbe -poi di alcun giovamento quand’an- 
che -venisse studiata- » dovete, a fosse appresa a peo- 
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festone . Per rispondere adeguatamente a una simile 
accusa, mi è d'uopo di guardare la lingua latina in due 
epoche molto diverse , cioè quando in fatto .è impara- 
ta, e quando si sta coltivandola. Dico imperlatilo; 
eh’ ove sia appresa, riesce sommamente utile per jm* 
parare le cose che non possono essere insegnate in al, 
tra lingua; e aggiungo che lo studio di quel bellissi- 
mo idioma giova non poco per formare lo spirito, e 
per renderlo capace di acquistare tante altre cognizio- 
ni pregevolissime . 

• . Osserviamo di volo alcuna fra le molto cose che ci 
tengono insegnate nell' atto che studiamo la Jiogua la- 
tina . Potremmo lusingarci di. fare il più lieve avanza- 
mento nella carriera della letteratura, senza l'opera di 
lei » che liberale ci pffre i più perfetti modelli jn 
tutto ciò che appartiene alle lettere amene? Le tradu- 
zioni possono bensì presentarci fedelmente le idee , ma 
non il colorito, come i disegni più esatti dei capi 
d’opera della pittura, non ci offrono che un abboor 
zo del loro merito, hi passando dalle lettera alle scien- 
ze, noi -troviamo ghe . quasi presso tutte le genti veti, 
gono insegnate ed apprese in latino; la teologia, la 
giurisprudenza e la medicina non conoscono altra lin- 
gua. Sa si adottasse la massima di bandirla dalle Uni- 
versità > dalle Scuole, per sostituirvi quella che si par- 
ia in questa, o in quella regione, noi verremmo assai 
presto a privarci di quel commercio di lumi che tan- 
fo influisce nei progressi dello spirito umano . .Ma fin- 
che détti ovunque la legge, serve mirabilmente a 4i- 
datare la sfera delle scienze , a spargere sopra tutta la 
.ferra le cognizioni d’ogni nazione, a rendere comuni 
a tulli i popoli.} tesori di un solo. E appunto..}! bi- 
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fognò di un simile traffico , che indusse i naturalisti a 
non servirsi d'altro linguaggio; ed è l’esperienza, ve-* 
ra maestra degli uomini, che fece conoscere la neces- 
sità di un idioma universale , onde universali pur 
si rendessero i frutti dei sudori di tanti dotti , La 
storia, e la numismatica, da cui dipende la certezza 
degli avvenimenti» lian pur elleno mestieri della lin- 
gua del Lazio, Nè lieve io trovo certo il vantaggio 
par riguardo a quelli che ignorano quella delle na- 
zioni che van visitando. Io stesso fui testimonio, cd 
ebbi a convincermi eh’ ove si sappia il latino vi ha sem- 
pre degli uomini che ci possono intendere. Egli è una 
specie di lingua cosmopolita, che serve a togliere la 
confusione Babelica ingenerala da tanti svariati linguag- 
gi, non che a stringere i legami di non so quale am-i- 
ftà con tante genti di costumi opposti e di contras- 
rie abitudini. E dunque util cosa il sapere la lingua 
Jat ina; utilissima poi lo studiarla, e ho donde pro- 
varlo . 

Dissi nem ha gtiafl , e giova ripeterlo, che lo scopo 
della pubblica educazione non è di arricchire i giova- 
netti d’ogni guisa di cognizioni, ma di prepararli a 
farne conserva da per sé stessi, sviluppando il loro 
.spirito ed accrescendo l’attitudine del loro intelletto. 11 
tempo delia seminagione non è quello della messe . 
La mente degli alunni eh’ escono dalle prime classi', 
non è in istato di consccrarsi a un studio vasto e pres- 
tando. E d’uopo prepararvcla accrescendone l'attività 
e la penetrazione; e come l’educazione fisica contem- 
pla lo sviluppo de’ membri » onde acquistata la forza 
opportuna, sieno un giorno operosi ed energici, noa 
altrimenti l'educazione letteraria deve essere somma* 
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mente sollecita dello sviluppo dell’ intelletto e delle tu* 
facoltà , perchè potsa reggere quell' intensione eh' à 
pur necessaria per istudiat daddovero. Simili facoltà 
sono la memoria, la fantasia, il raziocinio. La prime 
viene esercitata la mercè delle giornaliere lezioni che 
gli allievi vanno imparando ; la seconda ha il suo 
pascolo nelle cose stesse che stanno apprendendo , 
giacché d‘ ordinario ti riducono a de' bellissimi squar- 
ci presi qua e là daeli storici, dai poeti, dagli orato- 
ri . Rèsta a parlar della terza che certamente è della 
maggiore utilità; ora io sono di avviso che l’ intellet- 
to nello studio delia lingua latina abbia una provvi- 
dissima istituzione . ■ 

• Se l' immaginazione imprime il moto allo spirito, 
la ragione ne regola i passi, e gli addita il sentiero 
ch’ei deve seguire. Abbiansi due uomini, cosa non 
difficile ad avverarsi, 1' uno dei quali Sia dotato di 
un’immaginazione vivissima, ina di un senno assai li- 
mitato, 1’ altro di un ingegno sublime, ma di una 
fantasia poco vivace . A quale dei due daremo- la pre- 
ferenza ?" Quale crederemo il più atto agli studj più gra- 
vi ed a' maggiori imprendimentt ? Qualora 1‘ immagina- 
zione non abbia a compagno un giusto criterio , ben 
lungi d'essere un dono benefico non è che una dote 
funesta . Sbrigliata nelle sue mosse , ciecamente ardimen- 
tosa ne’ suoi voli, troppo sovente incontra la sorte dì 
Dedalo. Per lo contrario un criterio giusto, quantun- 
que povero di fantasia , può felicemente riuscire i» 
ogni studio. Egli serve di guida all' uomo, non solo 
finché trascorre gli anni della sita educazione i ma in 
tutto il corso della sua vita; non solo per acquistare una 
larga copia di cognizipni, ma per regolare la sua con- 
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dotta ; non solo per prestare Tali allo spirito, ma per* 
dirigere gli affetti del cuore. .Un sano criterio esercita 
ii suo provvido impero sopra tutte le nostre azioni « 
ili tutte le circostanze • 

Ciò premesso iodico irapertanto, che lo studio della 
lingua latina, appunto come viene insegnata ne* Colle*' 
gi , è opportunissimo per educare l'intelletto alla se- 
verità, all aggiustatezza desiderata. 1 giovanetti occu- 
pati della grammatica sono sempre astretti a porre a' 
contatto, a confrontare le loro idee; vaio a dire, a 
tenere esercitato il loro criterio.' E lo tengono invero 
siu dalle prime la mercè del comporre, esercizio in 
dui deono sempre vegliare sopra sè stessi per accor- 
dare fra loro i verbi, i nomi, gli aggiornivi, i sosta n-- 
tivi, i generi, i numeri, i casi; per dare il loro po- 
sto ai modi e ai tempi dei verbi ; per distinguere qua- 
li particelle vogliano 1 indicativo, quali il soggionti- 
vo; per non confondere le preposizioni che vogliono 
l'ablativo, l'accusativo ec. Nè meno han bisogno di 
stare attenti ove a tradurre si accingano , giacché 
deono mirare ull indole diversa delle due lingue, ami- 
carle fra loro, studiandone le analogie e le differen- 
ze, le frasi, la sintassi, ec. ec. Ma tutto questo 
non si fa senza una certa intensione di spirito, in- 
tensione che non è per altro superiore alle forze del- 
lo studente « Ora egli è appunto da un esercizio cosi 
dolce che muove l' avventurosa abitudine di riflettere, 
e di ragionare colla dovuta maturità,' e quinci il ta- 
lento di consecrarsi in’ avvenire ad ogni studio e di 
Comandare a sè stesso. Addestrato a far bene quello 
che fa sino dalla piò tenera infanzia, saprà farlo' vie 
meglio nella virilità . In fatti egli esce dalle classi ine 
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(«riori ornai accostumato alla fatica delle* «pirito , tl* 
l’esercizio dell’ intelletto ; e parte dalle classi superiori 
già reso idoneo a guardare le cose con un occhio sctu* 
poioso e severo, a camminare da sè, a dedicarsi all» 
studio di quelle facoltà che più gli andranno a sangue , 

0 più gli saran necessarie , avuto riguardo alla sua cao* 
riera civile. Ma e non si potrebbero trarre gli stessi 
vantaggi da un piano meno lento e meno nojoso 2 
Ho udito a proporne due, eh' io calcolo degni della 
repubblica di Platone. . 

11 primo raccomanda d'iniziare i fanciulli nell’arte 
logica, ma se si rifletta all'età in cui viene loro in* 
segnato il latino, io sono ben lontano dal credere che 
•ieno in istato d’ intenderla . Non basta ; la logica prò* 
cede in ragione jnversa dell’ altre scienze, le quali pre^ 
messi i loro’ principj discendono alla relativa applioa* 
zione. All'incontro per intendere i principi della logi* 
ca, è d uopo saper ragionare, perchè è sol ragionan- 
do che s’imparano le regole del ragionare. £ dunque 
necessario avere avuta a maestra un po' di pratica on- 
de gustar la teoria* onde ragionare con verità e pre- 
cisione. E ciò agevolmente si ottiene col metodo di 
educazione usato dai nostri Collegi . Si comincia ad 
•sercitar T intelletto collo studio della lingua latina , 
si fan palesi le regole del ben ragionare colla logi* 
ca, e si dà l’ultima mano all’impresa colla geome- 
tria . Egli è da questa scienza eli’ altri vorrebbono 
prendere assai per tempo le mosse * onde accostumare 

1 giovanetti a ragionar daddovero, in luogo dello sta- 
dio lungo e penoso della lingua del Lazio. Un simile 
divisamene, che non è in conto alcuno più plausibil 
dell’ altro di cui testé parlavamo , -ha inoltre l’obbieF* 
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Ib instiperevole di non poter essere ' accolto dalle pub» 
Miche instituzioni • Avuto riguardo all'età in cui gli 
allievi entrano nei Collegi , possono bensì utilmente oc-» 
euparsi delle conjugatioTii , delle declinazioni , delie 
prime regole della sintassi} ma non già dei teoremi e 
dei problemi di geometria. Accorderò dt buona vo- 
glia, che un simile studio possa essere sostituito al la- 
tino, qualora si tratti di un giovanetto die incomin- 
ciando la sua carriera letteraria un po’ tardi, abbia 
Jo spirito svegliato quanto conviene per vederne i 
principj e assaporarne le conseguenze . Accorderò al- 
tresì ch'egli sia della massima utilità, qualora vi si 
consacri dopo di avere passali i primi anni del suo ti- 
-rocinio coltivando le lettere , e singolarmente la liifguà 
latina. Chi può ridurre a problema i vantaggi ditma 
scienza, eh' è la base di tutte le cognizioni attesa l' ag- 
giustatezza e la severità con cui c' insegna a ragiona- 
re, e che d'altronde è il fondamento di quelle che 
Y alunno dovrà vedere in appressa, come sarebbe la 
Fisica? Ma le scuole pubbliche non sono fatte’ pei 
talenti 1 o svegliati, o maturi , mentre accolgono i gio- 
vanetti assai teneri e quando sono capaci dei primi ele- 
menti dalla eduoacione. Ond’ è che i primi passi del- 
loro carriera deono essere attemprati alle forze na- 
scenti della lor mente. Ma iniziarli in una scienza 
«he ha per iscopo il più severo ragionamento, quando 
non son che in istato’di ragionar da fanciulli, sareb- 
be lo stesso che condannare le loro debili braccia à 
■sostenere dei pesi esorbitanti. 

S'io non erro, credo di avere bastantemente rispo- 
sto alle obbiezioni fatte da uno spirito amico di no- 
vità contro i metodi dei nostri Collegi ► Passe alla se- 
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«arida parte della presente Memoria} nella , quale mi 
accingo all'esame del nuova sistema, che pur ai vor- 
rebbe sostituire all'antico^. -n ■» > 

Nell’ ordina vagheggiato si «ratta di bandire, o per 
lo njen di accorciare, di molto, lo studio della lingua 
latina; di offrire ai giovanetti mille svariate nozioni 
intorno alle scienze, coll’oggetto che uscendo dal lov 
tirocinio possano appigliarsi a quelle che sono più 
analoghe ai loro talenti,, più confacevoli al loro genio, 
più utili al loro stato, e quinci coltivarle colla dovu- 
ta solidità . . , , ... - . ■ 

Ma di grazia, non hanno forse i Collegi lo scopo 
di far conoscere i germi delle scienze, .onde gli .alun- 
ni a più matura stagione possano vederle in tutta la 
loro estensione? A buon conto quando studiano la ret- 
lorica veggiono come in un quadro tutte le parti del- 
la letteratura. E quando attendono alla filosofia veg-. 
giono checché appartiene alle scienze razionali e na- 
turali, quali sono la fisica, la metafisica - ec. In che 
dunque consiste }a differenza che corre. fra sistema. e 
sistema? I» due, qwali avuto riguardo all' uti- 

lità ed agli effetti che ne derivano, sono della, magi 
giore importanza. La prima si è, che nell' aulico le 
scienze vengono insegnate l’ una dopo l'altra, laddo-t 
ve nel nuovo molte lo sona nel tempo stesso. La se- 
conda, che nel metodo di già praticato, non si parlava 
ai giovanetti di scienze , se non qualora avessero trascor- 
si i primi studj, e per essi accostumatolo spirito a più. 
gravi occupazioni ; quando pel sistema che tanto si va 
commendando , non avuto alcun riguardo all’ età, vuoisi 
che le facoltà intellettuali acquistino l’ idoneità neces- 
sari» a beu ragionare , coltivando le scienze che, do> 

a 
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mandano un ragionamento incessante. Tutta la questio- 
ne si riduce dunque a sapere in quale dei due otterrà* 
mo i risultamenti desiderati. 

Nel nuovo due sono, a mio credere, gl’ inconve* 
nienti capitali ; la deficienza del tempo necessario ad 
apprendere, e il difetto nell'ordine, anima e vita d’ ogni 
vero insegnamento. Cominciamo dal primo. 

1/ istruzione simultanea di molte facoltà necessaria- 
mente domanda molte lezioni. Un allievo non potrà 
conoscerle tutte, se non frequenti tutte le cattedre in 
cui vengono insegnate ; ond’ è che in un giorno stesso 
dovrà assistere a tre, a quattro lezioni, e un giorno 
non può cosi facilmente bastare per tante occupazio- 
ni • Bisogna essere onninamente straniero ad ogni gui- 
sa di educazione per ignorare, che la lezione del Pro- 
fessore non è poi quella che formi l’ alunno . Il pre- 
cettore addita il cammino da farsi, e prescrive lo stu- 
dio «he deve formare l'oggetto delia più seria occu* 
pazione de' giovanetti . Egli h nel giorno seguente 
eh’ei può conoscere se abbiano inteso quanto disse 
dalla cattedra , e se ne sieno veramente in possesso . 
A qual prò tante lezioni ove non abbiano a compa- 
gno lo studio ! Caderebbero in obblivione nel momen- 
to stesso in cui fosser tenute . E lo studio , fatto da- 
gli alunni nel ritiro della lor camera, che rende pro- 
fittevole ogni leTTaria istruzione . Ora io doman- 
do, se assistendo a tre ed anche a quattro lezioni , ab- 
biano il tempo necessario per rivedere quanto raccol- 
sero, e per trarne un vero profitto? Detratte le ore 
delle lezioni, del sonno, del pranzo, di un'onesta ri- 
creazione, quante ve n’ha in loro potere da conse- 
rtarsi a una meditazione tranquilla? E chi è quegli 
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che dovrà sostenere un peso, di cui a stento sarebbe 
capace l’uomo il più maturo e operoso? Chi? Uno 
stuolo di giovanetti, la maggior parte de’ quali ha 
una percezione lentissima, una penetrazione mediocre, 
una fantasia leggiera, un criterio debole e limitato. 

Malgrado la verità, facciasi per un momento l' ipo- 
tesi, che gli allievi abbiano l’agio di meditare le tre 
e le quattr’ore sopra quanto udirono dal labbro dei 
lor precettori» Con qual ordine, con quale precisione 
verran collocando tante idee cosi disparate ? Si osser- 
vi il capitano di una nave quando Sta per caricarla di 
merci» Ben lungi dal gettarle alla rinfusa, ei cerca di 
disporle per guisa che in bell'ordine 1' uue soprastino 
all’ altre < e tutti i vani sieno regolarmente occupati. 
La cosa non Va altrimenti per conto» dei giovanetti. 
Se le cognizioni di cui si vuole arricchire il loro spi- 
lito sieno somministrate in un fascio, senza veruna 
misura di tempo, si mesebieranno , si urteranno, si 
elideranno a vicenda . E dunque forza che l’ istruzio- 
ne sia successiva, che lo studio di una facoltà non 
aia turbato dall' applicazione accordata ad un'altra; o 
per lo meno, se sono più d’ una nel tempo stesso, 
che le accessorie non usurpino il tempo dovuto alla 
principale. Cosi si eviterà la confusione necessariamen- 
te ingenerata dall’importuna associazione di tanti sta- 
(1) . Non basta; è necessario osservare una certa gra- 
duazione, di maniera che la scienza studiata da prima 
serva come di face per conoscere quella che si verrà 
coltivando dappoi • 

Aggiungo due osservazioni , le quali faranno eviden- 
temente conoscere la convenevolezza di quanto si à 
detto sin qui, e varranno d'altronde a mostrare qtian* 


to 


lo gravi «ieno gl’ inconvenienti che dal progetto lauto 
magnificato derivano. 

La prima si è, che la confusione nelle menti de’gio-. 
valletti riescirà tanto grande, quanto svariate ed este* 
se sono le cognizioni che deono nel tempo stesso acqui- 
stare . Letteratura,- scienze morali, scienze naturali, 

scienze razionali, ecco le provincie immense che deo- 

« 

no simultaneamente percorrere . E mai possibile che 
un alunno, astretto a [tassare da questa a quella, act 
cordi a singole quell’ attenzione, ed abbia per tutte queir 
la freschezza d’intelletto, quell attitudine all'intensione 
che gli si rende necessaria per non perdere il tempo? 
Gl’idoli della scienza teste consultata, non s’ infram- 
metteranno a turbar l' attenzione dovuta a quella con 
cui dovrà intrattenersi ? Lo spirito affievolito dalla 
passata meditazione, avrà l'energia necessaria per resi- 
stere a nuovi conati? Se si trattasse' di due facoltà 
tra loro affini, non sarebbe nè impossibile, nè diffi- 
cile il consecvarvisi con qualche profitto . L’ima non 
nuocerebbe all'altra, o il nocumento sarebbe quasi ili- 
sensibile. Ma esigere lo studio di tre e quattro scienze, 
tutte diverse, e sovente opposte fra loro, egli è voler 
i impossibile » : 

L'altra osservazione che mi resta a fare, mira di- 
-rettamente agli allievi. Tanti stttdj svariati, e l'alter- 
nare centinuo di tante occupazioni, formano i dove- 
ri severamente prescritti ad ogni studente, lo mi cre- 
do, e moltissimi arrideranno al mio parere, che i ta- 
lenti più sfasciati non possano coordinare e ritener 
fermamente tanta copia d’idee, e sarei tentato a calco- 
lare l’impresa superiore agl’ingegni più assennati e 
maturi . Giova ripetere quello che si è detto poc au- 
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ii, che gV Sostituti di pubblica educazione fono fingo* 
larmente pei maggior numero de' giovanetti provveduti 
di un talento non piii che comune e mediocre. Ond’ò 
che avviluppare il loro spirito, non ancora formato, 
nel labirinto di tante cognizioni diverse, cui non pos- 
sono nè maturare, nè disporre come conviene, equi- 
varrebbe alla crudele pazzia di chi volesse aggravare 
il loro debole stomaco con mille vivande, colla cer- 
tezza di una mortale indigestione. Ma se i cibi sitno 
preparati quando conviene , se non si prestino gli uni 
se non qualora gli altri sieno ben digeriti, riesciran- 
no utilissimi: confluiranno a tenerli vegeti e sani, da- 
ran nuova lena alla macchina, e renderanno più cele- 
re lo sviluppo e 1‘ aumento delle sue forze. La cosa 
va alla stessa maniera per conto della nutrizione del- 
l’animo; egli è follia il darsi a credere, che lo si ren- 
da sano e robusto condannandolo all'intemperanza, ed 
esigendo che digerisca ciò che non può digerire. 

Andiamo un po' innanzi , e seguendo gli alunni al- 
levati secondo il sistema tanto applaudito, osserviamo 
quali possa» rie serre- nella vita civile, e qual patri- 
monio di lumi abbiano a loro compagno. Qual patri- 
monio ? Primieramente quello di una profonda igno- 
ranza . La loro scienza sarà certo analoga al modo con 
cui furono istituiti, nè potranno sapere le cose, tempra 
accennate di volo, giammai daddovero insegnate . Al- 
cuni ne avranno una languida e confusa reminiscen- 
za ; il maggior numero ne sarà del tutto digiuno . La 
memoria dei inen disadatti sarà come una tela da cui 
la mano abbia tolto alquante linee segnate colla ma- 
tita ; alcune son cancellate del tutto , altre non lascia- 
no che debolissime traccie . Al male dell ignoratila ai 
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éggitiìige l' altro di molto più grave , cioè 1’ estfeml. 
difficoltà di liberarsene. Non accostumati ne' primi an- 
irt della studiosa loro carriera a meditare , a studiare 1 
con esattezza e con ordine, è molto difficile che acqui- 
stino una così felice abitudine nel sociale frastuono* 
Avvezzi a guardare le cose con un occhio leggiero ed 
nubile, a sorvolarne parecchie senza arrestarsi sopra 
veruna, come mai potranno sostenere il peso della ri- 
flessione paziente e della meditazione profonda? Av- 
volti nel vortice dei piaceri e dei divertimenti , come 
potranno avere il coraggio di rtnunziarvi per consa- 
crarsi alla vita laboriosa dell'uomo di lettere? E tan- 
to meno possiamo sperarlo , quanto meno sono in ista- 
to di conoscere il loro bisogno. Il tenore della loro- 
educazione gli avrà persuasi, che per ispiegare il di- 
ploma di dotto , basti .accordare alle scienze qualche 
sguardo sfuggevole ; e in fatto crederanno di saper mol- 
to perchè molto avranno veduto. Una simile preten-s 
•ione favorendo l’ ignavia , lusingherà il loro orgoglio ; 
non solo ruggiranno ritrosi , ma sdegneranno superW 
ogni stadio, guardandolo come il retaggio dell' anime 
picciole e fredde « . , i 

L’esperienza, piu: troppo , giunge opportuna ad avva- 
lorare quanto ci détta ragione. Non si c mai vtdutos 
che negli anni della maturità stringesse amicizia colla 
meditazione chi da giovanetto rifuggi ogni occupazione 
dello spirito. All’ incontro» quanti ve n'ha mai di co- 
loro, i quali non invitati per tempo a meditare, e 
in conseguenza incapaci di farlo in. progresso, pren- 
dono gli arditi e torti loro giudizj per altrettanti voli 
di un ingegno sagace, le opinioni più frivole per ah. 
tre turni pareri profondi , il poco che sanno come una, 
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misura di tutto Io scibile , decidendo di tutto còti 
un’audacia, tanto più sfrontata quanto più cieca, tan* 
to più contenta di sè quanto più stolta, e tanto' più 
ferma quanto più leggiera e ignorante ? Simili a que’ 
viaggiatori menzogneri , che trascorrendo rapidamente un 
paese , millantano d’essere informati di tutto, e parlano 
di costumi, di leggi , di arti, di religione, di commer- 
cio; non altrimenti i nostri allievi superficiali, arditi 
ragionano, o piuttosto sragionano, sopra il molto eh* 
non videro pel poco che appararmi di volo . 

Riduciamo a pochi segni le cose dette sinora, e ri» 
pigliamo il confronto dei due sistemi. 

11 sistema antico insegna, al pari del modèrno , mol- 
te e molte cose, che un dì potranno tornare ntiKssi» 
me agli alunni 5 ma fra l'uno e l’altro v’ hanno delle 
differenze notabili . L antico ha per sua guarentigia 
il suffragio concorde delle nazioni e dei secoli, non 
«he il merito non equivoco di que’ molti uomini il- 
lustri che vennero educati a seconda di quanto prescri- 
ve. Il nuovo non è che un sistema onninamente tetj^ 
rico , li cui rfsilhamertr per lo me» sono incèrti’; 
L antico insegna molte scienze, ma l'urta dopo l’ali 
tra; il nuovo ne vuoi parecchie nel tempo stesso. E 
perciò il primo accorda agli alunni il tempo necessa- 
rio per istudiare a lor agio quanto raccolsero; il se- 
condo non può concederlo attese le tante cose che 
ingiunge nel breve giro di un giorno. Nel sistema 
antico le lettere e le scienze vengono insegnate con 
ordine, e 1 una succede all’altra; nel nuovo si vuo- 
le che tutte lo sieno nel tempo stesso, e lo si vuo- 
je quantunque si occupino di oggetti del tutto fra lo- 
ro diversi. In conseguenza, nel sistema amico i pri» 





ini studj servono di preparazione al secondi, questi a; 
più sublimi, sicché vi ha una specie di scala progresr 
siva: nel sistema nuovo sono tutti mostruosamente 


Balogia e di contatto, 1' uno non serve all'altro di 
face, o di fondamento. Ond'è, che laddove la mercè 
dell'antico gli allievi possono disporre in bell'ordine 
le idee ricevute , giacché ve n' ha uno nel comunicarle ; 
nel nuovo noi possono, perchè non è di nn giovane, 
per non dir di veruno, il togliere la confusione e di- 
radare le tenebre. Nel sistema antico, avuto riguardo 
al passo lento e misurato con cui si progredisce nella 
carriera delle lettere , i giovani si accostumano senza 
avvedersi a sostenere la fatica della meditazione e dello 
studio; nel nuovo, astretti a passare da una facoltà 
all’altra colla celerità del baleno, prendono invece ad 
osservare le cose con un octhio superficiale e leggiero . 
Quindi gli uni escono dal Collegio colla più felice 
disposizione allo studio, perchè hanno contratta 1’ abi- 
tudine di giudicare con senno e di riflettere con ma- 
turità , e gli altri entran rei inondo con un anima 
fanciullesca e distratta, senza speranza di migliorare la 
!or condizione . Ora giudichi ognuno quale dei due tir 
sterni ineriti di essere preferito, quale posposto. 


annodati, molti non hanno il più picciolo punto di a- 
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